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Bo ogna
conversione missionaria

Niente sinodalità 
se non tra adulti
Finalmente si parte! La pressante richiesta di papa Fran-
cesco ha messo in moto il percorso sinodale della Chie-
sa italiana, all’odg della prossima assemblea generale 
della Cei. 
Il cammino di cui si tratta è la missione della Chiesa, a 
cui tutto il popolo di Dio è chiamato in forza dello stes-
so Battesimo e del dono dello Spirito, ciascuno secon-
do la propria vocazione e il proprio servizio. 
Un decisivo passo in avanti è il riconoscimento e la va-
lorizzazione della condizione di adulto: soltanto se si ri-
conoscono nell’altro la capacità, la competenza e la re-
sponsabilità del proprio operato sarà possibile progre-
dire, altrimenti o c’è uno che fa tutto e gli altri eseguo-
no, o si rimane bloccati. 
Ciò vale anzitutto per i preti: solo riconoscendo ai lai-
ci la titolarità dell’impresa, la competenza per realizzar-
la, la responsabilità per renderne ragione, la fedeltà per 
dare sicurezza, allora potranno dedicarsi al loro mini-
stero proprio. 
Paradossalmente riscoprirsi adulti tra adulti compie l’in-
vito di Gesù: «Se non vi convertirete e non diventere-
te come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli» 
(Mt 18, 3) perché libera dall’illusione di essere più gran-
di e sapienti, per sperimentare la gioia della fraternità. 

Stefano Ottani
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

«La traslazione di san 
Domenico è uno dei 
fondamentali episodi 

della storia dell’ordine dei 
Predicatori, cioè Domenicani e 
manifesta il profondo legame 
di affetto fra il fondatore e noi 
suoi frati. Fu anche la prima 
celebrazione pubblica e 
solenne della santità del nostro 
fondatore, che infatti dopo 
poco venne canonizzato». Chi 
parla è padre Davide Pedone, 
priore del Convento patriarcale 
di San Domenico dove sono 
conservate le spoglie del Santo, 
nella splendida Arca opera di 
Nicolò Pisano detto per questo 
«dell’Arca». Convento che per 
questo è centro propulsore del 
Giubileo domenicano di 
quest’anno, che celebra gli 800 
anni dalla morte di san 
Domenico, avvenuta a 
Bologna. E proprio nella 
basilica a lui dedicata si terrà 
domani la solenne 
celebrazione della Traslazione.  
L’episodio all’origine della festa 
lo racconta un altro frate del 
convento, fra Giovanni 
Ruotolo: «A 12 anni dalla 
morte del santo, il 24 maggio 
1233, un martedì di Pentecoste, 
il corpo di Domenico, in un 
primo tempo seppellito sotto il 
coro, in modo da adempiere al 
suo desiderio di essere sepolto 
“sotto i piedi dei miei frati” fu 
spostato, cioè appunto traslato 
in un sarcofago di marmo, per 
essere poi collocato, nel 1267, 
nel corpo dell’Arca. Nel 1383 
poi il sepolcro fu aperto per 
estrarre il capo del santo, per 
collocarlo in un reliquiario, ora 
conservato all’interno 
dell’arca». «La testimonianza 
della prima traslazione è di 
uno dei primi successori di 
Domenico, il beato Giordano 
di Sassonia - prosegue fra 
Giovanni - La tradizione vuole 
che fossero presenti numerosi 
Vescovi della zona, oltre ai 

Un momento dell’apertura dell’Anno Giubilare a San Domenico davanti all’Arca lo scorso 6 gennaio (foto Minnicelli/Bragaglia)

Nell’Anno giubilare  
si celebra il ricordo 
dello spostamento  
del corpo del santo, 
che era stato 
seppellito sotto il coro  
della basilica, 
in un sarcofago  
di marmo, nucleo 
dell’Arca. Un fatto 
che manifesta  
il profondo affetto 
con i suoi frati

nel 1946».  
«Nell’anno in cui invitiamo 
tutta la città, e non solo, a 
mettersi “a tavola con san 
Domenico” (questo infatti è il 
motto del Giubileo) - conclude 
padre Pedone - questa 
celebrazione, che sottolinea la 
santità di san Domenico, tutta 
rivolta ad incontrare l’arto per 
proporgli il Vangelo, è un 
ulteriore richiamo a tutti ad 
incontrare il so carisma e a 
dialogare con lui». 
Sempre nell’ambito del 
Giubileo, nella basilica di San 
Domenico, proseguono i 
«Quindici Martedì» in 
preparazione alla festa di san 
Domenico. Martedì 25 alle 19 
Messa presieduta da don Pietro 
Giuseppe Scotti, vicario 
episcopale per 
l’Evangelizzazione. Le 
celebrazioni proseguiranno con 
cadenza settimanale fino al 27 
luglio., presiedute dai vescovi 
dell’Emilia Romagna.

fedeli di Domenico che già lo 
veneravano come santo. E 
infatti l’anno successivo, il 
1234, fu canonizzato da papa 
Gregorio IX. Giordano dà 
conto del prodigio avvenuto in 
occasione della traslazione: 
“Tolta dunque la pietra, un 
meraviglioso profumo 
incomincia a esalare dal foro, e 
gli astanti attoniti per la sua 
fragranza si domandano 
meravigliati di che cosa si tratti. 
Si stupiscono i presenti e, 
sorpresi dallo stupore, cadono 
bocconi. Erompono in dolci 
pianti, si comunicano la gioia 
negli animi; il timore e la 
speranza si contendono il 
campo, quelli che sentono la 
soavità del meraviglioso 
profumo scatenano gare 
edificanti”.. Ci sono poi state 
successive traslazioni, senza 
aprire il sepolcro, l’ultima nel 
1943, per mettere al riparo dai 
bombardamenti i resti del 
Santo, poi ricollocati nell’Arca 

San Domenico,  
la traslazione

Messa presieduta dal priore provinciale 

Domani alle 19 nella basilica di San Domenico si 
terrà una solenne concelebrazione eucaristica in 

occasione della festa della Traslazione di san 
Domenico. La Messa sarà presieduta da padre Fausto 
Arici, domenicano, Priore provinciale della Provincia 
san Domenico in Italia. La celebrazione si inserisce 
nell’ambito dei festeggiamenti del Giubileo 
domenicano per gli 800 anni dalla morte di san 
Domenico, avvenuta a Bologna. Concelebreranno il 
Maestro generale dei Domenicani fra Gerard 
Francisco Timoner e per l’Arcidiocesi i due vicari 
generali per la Sinodalità e per l’Amministrazione 
monsignor Stefano Ottani e monsignor Giovanni 
Silvagni. 
Sempre nell’ambito del Giubileo, martedì 25 alle 20 
nel Salone Bolognini del Convento si terrà una serata 
de «I Martedì di San Domenico» sul tema «San 
Domenico con parole di Dante», relatori Massimo 
Cacciari, filosofo e il domenicano fra Gianni Festa, 
postulatore generale dell’Ordine domenicano. I posti 
sono limitati e la prenotazione è obbligatoria, 
scrivendo a: centrosandomenicobo@gmail.com Sarà 
possibile seguire l’evento alle ore 21 dal giorno 
successivo collegandosi al canale YouTube del  Centro 
San Domenico.

Bela Bulaggna, 
fatti di speranza 
e cuore aperto

È stato commovente il gioco di 
sguardi, di occhi e mani elevati 
verso la Madonna di San Luca che 

risaliva e salutava la città in vari luoghi 
significativi, trovando come madre figli 
di ogni età. Tanta vicinanza si è 
espressa anche attraverso i media, lo 
streaming e la diretta televisiva, che ha 
avuto complessivamente 104mila 
telespettatori nell’arco delle oltre 
cinque ore e mezza di collegamento. 
Nella Giornata mondiale delle 
comunicazioni sociali, domenica 
scorsa, si è vissuto non tanto un 
convegno ma un avvenimento, pure di 
comunicazione. Perché seguire e 
raccontare le persone dove e come 
sono è stato possibile in quella risalita 
verso il Colle della Guardia e nelle 
tappe in luoghi simbolo di sofferenza, 
cura, accoglienza, educazione, lavoro, 
mobilità e grande umanità. Fatti di 
carità e di speranza. Non vuoti 
richiami ma realtà che accadono in 
diretta davanti a noi. Come il 18 a 
Villa Pallavicini nel centenario del 
Villaggio della Speranza e nel 
trentennale della morte di don Salmi, 
dove si sono rivisti i segni di 
un’accoglienza intergenerazionale, fra 
varie etnie e diversità di persone, 
profetica anche per il modo di ri-
costruire oggi, come fu nel dopoguerra. 
E lì, dopo che i bambini avevano 
cantato “Bela Bulaggna”, il cardinale 
Zuppi ha detto: «La carità non solo 
non invecchia ma offre speranza a tutti 
in una nuova vicinanza». Ora che si 
allenta un po’ la morsa delle restrizioni 
per la pandemia, senza però smettere 
la prudenza e la responsabilità, c’è 
bisogno di riaprire… il cuore 
innanzitutto! Guardando al bisogno 
dei ragazzi duramente colpiti, 
addirittura dimenticati in questa 
catastrofe educativa che per oltre un 
anno li ha rinchiusi in casa limitandoli 
nella socialità, nell’istruzione e nello 
sviluppo umano. Perciò, anche se con 
le difficoltà delle restrizioni, fare una 
proposta con centri estivi, campi in 
montagna, nell’Estate ragazzi è la sfida 
di un cuore aperto e giovane da 
proporre a chi ora ha il diritto di 
crescere, sviluppare la propria 
personalità e sognare in grande. Il 
nostro futuro passa da qui. Da loro… 
Sono anche da garantire vaccini, casa e 
lavoro a tutti, specie a chi è nel 
bisogno, in difficoltà per la crisi 
economico-sanitaria. Perché siamo 
fatti di carità e di speranza. Domani, 
nel giubileo domenicano, vi sarà la 
messa per la traslazione di San 
Domenico nell’ottocentesimo della 
morte. Lui ha fondato la sua comunità 
proprio a Bologna dove c’è 
l’Università. Perché cultura, fraternità, 
carità e missione sono un’unica 
dimensione da vivere. 

Alessandro Rondoni 

IL FONDO

La settimana in onore della 
Madonna di San Luca ha segnato la 

ripartenza della vita pastorale e 
liturgica della diocesi dopo la crisi 
pandemica. Rispettando tutti i 
protocolli di sicurezza sanitaria 
domenica scorsa la risalita 
dell’Immagine della Vergine 
attraverso un itinerario che ha toccato 
ambienti e angoli significativi di 
questo anno particolare, fra cui luoghi 
di sofferenza, accoglienza, cura, 
cultura, educazione e lavoro. L’evento 
è stato trasmesso interamente in 
diretta streaming e tv. Un passaggio 
festoso anche per le parrocchie 
cittadine attraversate da questo lungo 
viaggio verso il Santuario sul Colle 
della Guardia. Nelle soste ogni realtà 
ha voluto offrire qualcosa alla Patrona 

dei bolognesi: chi una canzone, chi 
dell’incenso che raccoglieva le tante 
diversità accolte, chi dei palloncini 
festosi, chi dei fiori, chi ha portato la 
propria malattia, infermità, le proprie 
lacrime o semplicemente la propria 
vita. Un percorso nella storia e nella 
geografia della città, ma sopratutto 
nel suo cuore. Luoghi tirati a lucido 
per il passaggio della Madonna, ma 
che ogni giorno vivono con 
straordinarietà la forza del bene alla 
luce del Vangelo. Realtà che Maria 
vede bene dal cielo. Ma un passaggio 
in terra aiuta tutti noi a sentirla più 
vicina. 

Luca Tentori 
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MADONNA DI SAN LUCA

La risalita al Santuario

Porta Saragozza ( Minnicelli)

l’intervento 
Marco Marozzi

La Madonna di San Luca è 
politica. Non è una grande 
novità. È una conferma nel 

tempo in cui le forme di 
dominio e convivenza rischiano 
il peggioramento continuo. 
Serve a chi ci crede per pregare, 
a tutti per riflettere, piaccia o 
no. Per questo è politica, 
mostra comunque l’anima della 
polis. Quest’anno può aiutare a 
ragionare sui tempi incalcolabili 
dell’onda epidemica. E insieme 
sulla Bologna che va al voto nei 
mille sconforti. 
La Madonna insegna il tempo e 
il popolo, qualcosa che si può 
definire l’eternità nei suoi 
cambiamenti. È la religione del 
web, la religione che si fa Rete, 
la Rete che può diventare 
religione. Segnala possibilità, 

rischi, adesioni e incrinature. E 
una voglia di spiritualità, un 
bisogno da rendere «politico», 
comunità quotidiana. In 104 
mila hanno visto in tv la risalita 
dell’icona a San Luca, tre Stadi 
pieni, quasi un bolognese su tre 
dai lattanti ai centenari; in 47 
mila si sono collegati on line in 
otto giorni; in 15 mila per le 
benedizioni. Questo mentre le 
chiese non sono affollate, al di 
là del covid. La Madonna è 
almeno Pasqua e Natale, per 
cattolici e non. È pensiero forte 
in epoca di debolezze global e 
pochi, potentissimi padroni. 
Piaccia o no. 
Preti, politici, istituzioni sono 
chiamati a capire. Mostrare se 
sono capaci di agire. La 
spiritualità è una delle poche 

speranze nel disastro di ogni 
ideologia di cambiamento, è la 
Croce Rossa senza doppi sensi 
per ogni miglioramento, per 
un’etica condivisa. L’ambiente, 
la sostenibilità sbandierata e la 
sicurezza, la legalità invocata 
non reggono senza qualcosa 
che vada oltre il contingente: le 
piste ciclabili e i vigilantes 
nascono da tasse pagate, da 
milioni (credo cento) trovati 
nei bilanci comunali. Dal 
crederci. Le miserie quotidiane 
divengono valori se qualcosa le 
spinge verso l’alto. Una città 
deve rinascere, i preti anche 
loro devono uscire dai templi, 
predicare la vita oltre che il 
Paradiso. Contaminarsi, 
inventare, aggregare. Il popolo è 
Dio e Madonne.

La Madonna è «pensiero forte» 
che ci spinge, volenti o no, verso l’alto
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Coldiretti forza solidale
Nel 2020 sono stati distribuiti dagli agricoltori oltre 5 milioni di chili 
di prodotti tipici made in Italy, a chilometro zero e di altissima qualità 
DI VALENTINA BORGHI * 

La solidarietà non si racconta. 
Si fa. Coldiretti l’ha fatta e la 
sta facendo a colpi di 

confezioni di cibo da 50 chili alla 
volta. In piena pandemia, in 
concomitanza con l’iniziativa 
«Spesa sospesa» nei mercati di 
Campagna Amica di tutta Italia, 
che fa in modo che tutti i cittadini 
che scelgono i mercati Campagna 
Amica per fare la spesa possano 
decidere di donare cibo e bevande 
alle famiglie più bisognose, 
Coldiretti ha deciso di dare un 
segno tangibile della solidarietà 
della filiera agroalimentare 
italiana verso le fasce più deboli e 
più colpite dalle difficoltà 
economiche, con la consegna di 
migliaia di pacchi di generi 
alimentari da mezzo quintale 
l’uno, grazie a un’iniziativa 
promossa anche 
da Filiera Italia e 
Campagna Amica 
con la 
partecipazione 
delle più rilevanti 
realtà economiche 
e sociali del Paese 
Nel 2020 sono 
stati oltre 5 
milioni i chili di 
prodotti tipici 
Made in Italy, a chilometri zero e 
di altissima qualità distribuiti 
dagli agricoltori della Coldiretti e 
Campagna Amica per garantire un 
pasto di qualità ai più bisognosi 
di fronte alla crescente emergenza 
provocata dalla pandemia Covid. 
E per Pasqua sono state circa 
ventimila le famiglie povere 
piegate dall’emergenza Covid che 
hanno potuto mettere in tavola i 
migliori prodotti agroalimentari 
Made in Italy e passare delle feste 
più serene grazie all’importante 
operazione di solidarietà del 
sistema agroalimentare, che ha 
coinvolto importantissimi brand 
dell’agroalimentare nazionale 
come Conad, Bonifiche Ferraresi, 
Philip Morris, Eni, Snam, Intesa 
San Paolo, Generali, De Cecco, 
Cattolica Assicurazioni Grana 
Padano, Barilla, Enel,, Confapi, 

Fondazione Tim, Inalca, De Rica, 
Pomì, Casillo Group, Mutti, 
Banca Monte dei Paschi di Siena, 
Granarolo, Coprob, Virgilio, 
Parmigiano Reggiano, Casa 
Modena, Ismea, Fondazione 
Osservatorio Agromafie, Crea. 
«Con la crisi determinata dalla 
pandemia Covid un numero 
crescente di persone è costretta a 
far ricorso alle mense dei poveri e 
molto più frequentemente – 
sottolinea la Coldiretti – ai pacchi 
di aiuto alimentare, anche per le 
limitazioni rese necessarie dalla 
pandemia». «Fra i nuovi poveri – 
continua – ci sono coloro che 
hanno perso il lavoro, piccoli 
commercianti o artigiani che 
hanno dovuto chiudere, le 
persone impiegate nel sommerso 
che non godono di particolari 
sussidi o aiuti pubblici e non 
hanno risparmi accantonati, come 

pure molti 
lavoratori a tempo 
determinato o 
con attività 
saltuarie che sono 
state fermate dalla 
limitazioni rese 
necessarie dalla 
diffusione dei 
contagi per Covid». 
«Persone e famiglie 
che mai prima 

d’ora – precisa la Coldiretti – 
avevano sperimentato condizioni 
di vita così problematiche. Per 
arginare questa situazione quasi 1 
italiano su 3 (30%), secondo 
l’indagine Coldiretti, ha 
partecipato quest’anno a 
iniziative di solidarietà, fa 
beneficienza e donazioni per 
aiutare le famiglie più bisognose 
piegate dal peso della crisi 
causata dall’emergenza Covid. 
In Emilia Romagna, tra Natale e 
Pasqua Coldiretti ha distribuito 
oltre 50 mila kg di prodotto alle 
famiglie, coprendo l’intero 
territorio regionale grazie alla 
stretta collaborazione delle 
Diocesi. Solo a Bologna sono 
stati destinati pacchi della 
solidarietà per un ammontare di 
10mila kg di prodotto alimentare. 

* presidente Coldiretti Bologna

Solo a Bologna  
destinati alle 
famiglie pacchi  
per 10mila kg 
di prodotto

Volontari Coldiretti caricano cibo da portare ai bisognosi

In piena pandemia, insieme all’iniziativa 
«Spesa sospesa» nei mercati Campagna amica, 
l’associazione ha dato un segno di solidarietà 
della filiera agroalimentare verso i bisognosi

Accanto ai più deboli con il cibo

L’attuale pandemia ha 
evidenziato e creato situazioni 
di bisogno per tantissime 

famiglie italiane a partire dalle 
necessità alimentari, quelle primarie. 
La Coldiretti ha voluto farsi solidale 
con chi si trova in difficoltà anche 
attraverso la donazione di pacchi 
alimentari di grande consistenza.  
Nonostante pure il settore agricolo sia 
stato duramente colpito in questi 
mesi, ciò non ha impedito 
l’attenzione a chi è più nel bisogno. 
Nel territorio della nostra diocesi, fra 
Natale e Pasqua, sono stati donati 
10.000 kg di prodotti alimentari di 

vario genere e di qualità, che sono 
andati a Case famiglia, parrocchie, e 
varie associazioni di volontariato. 

Roberto Mastacchi 
consigliere ecclesiastico regionale 

e provinciale di Coldiretti

Animatori, l’occasione 
di Estate ragazzi

Mercoledì scorso si è svolta la serata di incontri 
degli animatori di Estate ragazzi con 
l’Arcivescovo; visto il periodo si è dovuto 

proporre la modalità online, ma invitando chi poteva 
ad incontrarsi, come gruppo animatori, con tutte le 
attenzioni del caso, in presenza nella propria 
parrocchia. La serata di festa si è aperta con il video 
dell’inno e la spiegazione del ritornello, che diverrà il 
tormentone della prima parte dell’estate; si è voluto 
poi, visto il tema dell’anno che sarà la storia del 
«Gigante Grande Gentile» regalare agli animatori 
collegati alcune attenzioni che contraddistinguono 
l’«animatore gentile». Se ne sono individuate alcune 
centrali, che sarà necessario allenare nel tempo della 
preparazione e vivere in quello del servizio: 
puntualità, disponibilità, pazienza, accoglienza, 
collaborazione, ascolto, condivisione, perdonare, 
chiedere scusa, ringraziare. Ogni animatore è stato poi 
chiamato a realizzare il proprio «Barattolo dei sogni», 
oggetto che è centrale nel corso della storia e che 
durante l’attività estiva sarà una sorta di raccoglitore 
dell’esperienza che si sta facendo: dentro il barattolo 
ognuno è stato invitato a scrivere il proprio sogno 
gigante per Estate Ragazzi. Sono stati messi anche in 
evidenza anche gli atteggiamenti negativi, attraverso la 
figura dei giganti, che nella storia sono la 
rappresentazione di tutto ciò che distrugge il bene. 
Dopo un tempo di gioco, che ha legato il barattolo e i 
sogni e dopo un momento di spiegazione sulla 
preghiera che sarà incentrata tutta sui Profeti, veri 
portatori e annunciatori dei sogni di Dio, abbiamo 
accolto in un contesto di informalità l’Arcivescovo, a 
cui sono state rivolte alcune domande. Alcune sono 
state una vera e propria verifica delle conoscenze delle 
peculiarità della diocesi, come la torre più alta del 
centro o come il prete più alto o anziano della 
diocesi, o le squadre di basket, domande a cui 
l’Arcivescovo ha saputo rispondere senza errori e 
dubbi. Venuti però all’argomento di ER l’Arcivescovo 
ha sollecitato gli animatori a vivere l’esperienza di 
Estate Ragazzi come occasione di crescere e diventare 
grandi, proprio imparando a conoscersi, mettendosi a 
servizio dei più piccoli, sviluppando, anche alla luce 
del tempo che stiamo vivendo, la virtù dell’empatia; 
entrando cioè in un vero spirito di ascolto, sostegno, 
accoglienza dei bambini e ragazzi che incontreranno 
nell’Estate. Come sognare in grande? scoprendo 
giorno per giorno, che si è più beati e che vi è più 
gioia nel dare che nel ricevere.  

Giovanni Mazzanti 
direttore Ufficio diocesano pastorale giovanile

L’INCONTRO

Un animatore 
con la maglia 

di Estate 
ragazzi

Acli Emilia-Romagna, 75 anni di storia e futuro
Nella storia del mondo 

cattolico in Emilia-Romagna 
del secondo dopoguerra, le 

Acli rappresentano un caso unico 
per vivacità e per il ruolo svolto nei 
processi sociali ed ecclesiali. Una 
conferma viene dall’agile volume 
«Acli Emilia Romagna, 75 anni di 
futuro 1945-2020» (pp. 115), 
curato da Walter Raspa, che 
ripercorre, con sintetiche pennellate 
descrittive, come le tre fedeltà: alla 
democrazia, alla Chiesa e al lavoro, 
si siano declinate nelle nove 
province emiliano-romagnole. Si 
possono richiedere copie scrivendo 
a info@acliemiliaromagna.it 
Di un certo pregio il capitolo 
dedicato alle Acli di Bologna. Già 
nel 1945 si celebra il primo 
congresso delle Acli Provinciali 
bolognesi. Giovanni Bersani viene 

eletto primo presidente in 
contemporanea alla sua nomina di 
vice presidente nazionale. Costante 
l’impegno di Bersani- che nel 1948 
sarà eletto con la Dc in Parlamento 
– per affermare la dottrina sociale 
della Chiesa nel mondo del lavoro. 
In pochi anni, il movimento aclista 
si estende anche a Imola, Loiano, 
Monghidoro, Monterenzio, Castel 
San Pietro. Le Acli sono presenti 
non solo come Circoli e nelle 
aziende, ma anche fra i lavoratori 
della terra. Nel 1947 le Acli 
aderiscono alla promozione e alla 
costituzione del Cica (Consorzio 
cooperative agricole) per sostenere 
le cooperative «bianche». Da qui lo 
scontro con le cooperative «rosse» 
che culmina nel 1948 con 
l’assassinio del presidente Acli 
Terra, Giuseppe Fanin. Con gli anni 

le Acli sviluppano numerose attività 
di tutela dei lavoratori, di 
formazione professionale, di 
carattere assistenziale e ricreativo. 
Nel 1965 Gabriele Gherardi 
subentra alla guida delle Acli 
bolognesi, aderendo alla linea di 
Livio Labor che chiede la fine del 
collateralismo con la Dc, un 
superamento dello sviluppo 
capitalista, «non più riformabile», e 
a favore di una «ipotesi socialista». 
A livello nazionale c’è la rottura con 
la gerarchia ecclesiale: la Cei, nel 
maggio 1971, ritira il consenso alle 
Acli e non concede più la figura 
dell’Assistente ecclesiastico. Bersani 
esce dalle Acli dando vita all’Mcl, il 
Movimento Cristiano Lavoratori. È 
il momento di maggiore difficoltà 
nei 75 anni delle Acli. E un ruolo 
importante nella ricomposizione 

dello strappo, lo assume Marino 
Carboni. Nato a Castel d’Aiano, 
sull’Appennino bolognese, aveva 
ricoperto incarichi nell’Azione 
cattolica:; laureato in Scienze 
Politiche all’Università Cattolica di 
Milano, viene eletto consigliere 
nazionale Acli nel 1960 ed è 
presidente nazionale dal 1972 al 
1976. È unanimemente considerato 
il presidente che ha portato fuori 
l’associazione dalla crisi, 
ricostruendo i rapporti con la 
gerarchia ecclesiastica e 
proponendo, su nuove basi, il 
rilancio delle Acli, all’insegna 
dell’unità nel pluralismo. Una linea 
confermata anche negli anni 
successivi. 
Ma il volume consente anche di 
fare il punto sullo stato attuale delle 
Acli regionali: 25mila iscritti, altri 

20mila sono i tesserati dell’Unione 
Sportiva Acli, 15mila alla Fap Acli, 
la federazione anziani pensionati. 
Sei le sedi Enaip sparse in Regione, 
con quasi un migliaio di allievi, 
136mila pratiche previdenziali solo 
nel 2020, oltre 48mila Isee 
compilati. Per il presidente 
regionale Luca Conti «Le Acli sono 
ancora oggi ‘dentro’ i cambiamenti 
e le trasformazioni della società, 
con i propri servizi e la propria 
progettualità associativa. Questo, 
nel nuovo millennio, significa 
soprattutto lotta ala povertà, alle 
disuguaglianze, anche di genere, 
alla disoccupazione. In particolar 
modo significa dare opportunità e 
futuro ai giovani, proseguendo con 
i due capisaldi dell’identità aclista: 
la democrazia e la Chiesa». 

Giorgio Tonelli

Nel libro curato da Walter Raspa 
le vicende, positive e talvolta 
difficili, dell’associazione fedele 
a democrazia, chiesa e lavoro

La copertina del libro curato da Raspa

Il digitale per amministrare le parrocchie
DI ANDREA CANIATO 

La riforma pastorale della 
diocesi, con la costituzione 
delle zone pastorali e 

l’ormai comune 
raggruppamento di più 
parrocchie sotto un unico 
parroco: è il contesto al quale si 
è riferito, sabato 15 maggio, il 
primo incontro diocesano dei 
consiglieri parrocchiali per gli 
Affari economici con il 
cardinale Zuppi e con gli 
organismi diocesani preposti 
alla gestione amministrativa. Gli 
oltre 700 consiglieri parrocchiali 
hanno partecipato da remoto 
all’incontro. inaugurando una 
stagione che vorrebbe 
implementare la collaborazione 
e l’integrazione tra i vari livelli 
del territorio e del centro 

diocesano. È uno degli auspici 
del cardinale Zuppi che ha 
introdotto i lavori, moderati 
dall’economo diacono 
Giancarlo Micheletti e dalla sua 
vice Sabrina Gruppioni. 
Parrocchie grandi e parrocchie 
piccole, ognuna importante, ha 
ribadito il Cardinale, con le loro 
eredità spirituali e storiche che 
devono essere conservate, ma 
anche accresciute e allargate, 
semplificando la gestione per 
concentrarsi sulle priorità della 
missione ecclesiale. 
L’Arcivescovo ha incoraggiato 
l’impegno delle parrocchie alla 
digitalizzazione degli strumenti 
amministrativi, per facilitare la 
collaborazione con gli Uffici 
diocesani e la trasparenza. 
L’Arcivescovo ha ricordato che 
molte delle offerte che entrano 

nelle casse parrocchiali 
provengono anche da persone 
povere e questo deve 
responsabilizzare a utilizzare i 
beni con particolare diligenza, 
con distacco, ma anche senza 
affanni. La Chiesa è molto più 
povera di quello che appare e la 
pandemia lo sta mettendo 
sempre più in evidenza. La 
nostra diocesi ha la 
disponibilità dei dividendi della 
Faac, che per volontà del 
cardinale Caffarra sono 
interamente destinati ai poveri. 
L’arcivescovo ha lodato le 
iniziative di autofinanziamento 
delle comunità grandi e piccole, 
attraverso le sagre, ma non ha 
mancato di esortare a trovare 
forme nuove e aggiornate di 
corresponsabilità anche nella 
gestione materiale che consente 

alla parrocchia di svolgere la sua 
missione per l’annuncio del 
Vangelo, la celebrazione della 
fede, l’educazione e il servizio ai 
bisognosi. «Oggi lanciamo il 
nuovo sistema per il rendiconto 
economico delle parrocchie – ha 
spiegato il diacono Micheletti -. 
Un sistema che dovrebbe 
permettere una comunicazione 
più fluida tra le parrocchie e tra 
le stesse parrocchie e la diocesi. 
Abbiamo “lanciato” anche 
l’Inventario parrocchiale, altro 
strumento sempre in questa 
direzione e sempre basato su 
una piattaforma informatica». 
«Abbiamo trattato di 
rendicontazione parrocchiale – 
spiega Sabrina Gruppioni – per 
un cambiamento e 
un’opportunità per le parrocchie 
di entrare in contatto più diretto 

con la diocesi, in questo ambito 
poco conosciuto o comunque 
non ritenuto principale per la 
missione della parrocchia. In 
realtà, se garantiamo una buona 
amministrazione, garantiremo 
anche la missione più 
propriamente pastorale della 
parrocchia». E don Giancarlo 
Casadei, dei Servizi informatici 

diocesani, ha parlato di Unio, 
«una nuova piattaforma 
informatica – ha spiegato - 
elaborata sul Cloud del Servizio 
informatico della Cei, che vuole 
aiutare nella gestione sia 
amministrativa che pastorale 
della parrocchia e a mantenersi 
in contatto costante con la 
diocesi».

Positivo il primo 
incontro 
diocesano dei 
consiglieri 
parrocchiali per 
gli Affari 
economici con 
Zuppi e gli 
organismi 
diocesani preposti 
alla gestione Un momento dell’incontro in streaming
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Ritorno a tappe per la Vergine

DI CHIARA UNGUENDOLI 

Tante tappe, ben dieci, in 
altrettanti luoghi significativi 
della città, in relazione al 

dramma della pandemia ma non 
solo. Sono quelle che hanno 
scandito il ritorno dalla cattedrale al 
Colle della Guardia della Madonna 
di San Luca, domenica scorsa: un 
lungo percorso durato oltre cinque 
ore e seguito interamente e 
puntualmente dai mezzi di 
comunicazione: il sito della diocesi 
www.chiesadibologna.it , il canale 
YouTube di 12Porte e l’emittente 
Ètv-Rete7. La Tgr Emilia-Romagna 
Rai 3 e le emittenti Trc e 
Telesanterno hanno dato conto con 
servizi giornalistici, Tg e redazionali 
del viaggio di rientro, come dei vari 
appuntamenti della settimana.di 
permanenza della Madonna in 
Cattedrale. 
Ogni tappa ha avuto un afflato 
particolare, perché in ciascuna la 
Madonna, e il cardinale Zuppi che 
la accompagnava, sono sti accolti da 
numerose persone e dai 
responsabili delle diverse realtà; e 
l’Arcivescovo ha rivolto a ciascuna 
un saluto e impartito la 
benedizione. Così alla Basilica di 
San Domenico padre Davide 
Pedone, priore del Convento 
patriarcale, ha sottolineato come la 
visita della Vergine fosse un grande 
dono, nell’anno in cui si celebra il 
700° della morte di san Domenico, 
avvenuta a Bologna. All’Istituto 
Ortopedico Rizzoli, invece, il 
direttore generale Anselmo 
Campagna ha chiesto l’aiuto di 
Maria per tutti i malati, a partire da 
quelli di Covid che anche il Rizzoli 
ha ospitato, e per i medici che li 
curano. All’Antoniano, ente 
francescano votato alla carità e 
insieme alla cultura , il Cardinale ha 
voluto fare un piccolo «fuori 
programma», andando a salutare un 
gruppi di francescani anziani e 
malati. Poi il direttore 
dell’Antoniano padre Giampaolo 
Cavalli ha ricordato come il luogo 

sia vissuto da tanti: chi frequenta la 
chiesa, chi bussa per chiedere aiuto, 
chi aiuta, chi frequenta le attività 
culturali. E a questo proposito, ha 
cantato il Piccolo Coro «Mariele 
Ventre» dell’Antoniano, diretto da 
Sabrina Simoni, al suo esordio 
dopo il lungo «stop» causa 
pandemia. Al Villaggio del 
Fanciullo, complesso di tante 
iniziative per giovani e che ha come 
nucleo una Comunità di 
accoglienza per minori non 
accompagnati ha parlato il 
presidente padre Giovanni Mengoli, 
dehoniano sottolineando che la 
presenza della Vergine era un 
importante riconoscimento per 
l’opera di accoglienza e di 
formazione umana del Villaggio. 
Tanta gente ad accogliere la 
Madonna presso il Pronto soccorso 
sociale dell’Opera padre Marella: 
tutti molto commossi per la visita a 
pochi mesi dalla beatificazione del 
fondatore e ancor meno dalla 
scomparsa dello storico direttore, il 
francescano padre Gabriele Digani. 
All’Istituto salesiano dedicato 
proprio alla Vergine di San Luca il 
direttore don Gianluca Marchesi ha 
ricordato l’opera educativa «a tutto 
tondo» dei Salesiani per i giovani. 
Alla Stazione centrale, la 
benedizione non è stata impartita 
dall’Arcivescovo, ma dal vescovo 
emerito di Imola monsignor 
Tommaso Ghirelli, a lungo 
impegnato nel campo del lavoro, a 
sottolineare come la Stazione non 
sia solo luogo di transito di migliaia 
di persone, e di ricordo della 
terribile strage del 2 agosto 1980, 
ma anche di lavoro e socialità. 
Molto toccante la sosta della 
Vergine nell’Istituto delle Piccole 
Sorelle dei Poveri, religiose che 
accolgono anziani poveri e 
bisognosi e offrono questa 
importante accoglienza vivendo 
solo di Provvidenza, soprattutto con 
la questua quotidiana. Come pure 
molto preziosa, in particolare nei 
mesi duri della pandemia, è ed è 
stata l’opera dei Passionisti nel 
Cimitero della Certosa, penultima 
tappa del viaggio della Madonna: 
l’opera della consolazione, come ha 
sottolineato il Cardinale. Infine, 
l’ultima tappa in un luogo 
tradizionale. Porta Saragozza, dove 
l’Arcivescovo ha chiesto a Maria 
«una benedizione per tutti e 
soprattutto per chi è stato segnato 
dalla pandemia; e che diventiamo 
”fratelli tutti”».! 

In ogni luogo 
l’accoglienza 
della gente, 
il saluto 
e la benedizione

La Madonna all’arrivo sotto il portico del Santuario  (foto Minnicelli-Bragaglia)

Quando arte e musica omaggiano un santo

Bologna continua a celebrare il 
«suo» san Domenico, co-
patrono della città, in questo 

particolare anno che, con un 
Giubileo, fa memoria degli 800 anni 
dalla morte del Fondatore dei 
Predicatori avvenuta proprio nel 
capoluogo emiliano. Fra le iniziative 
anche una proposta culturale di 
ampio respiro, sintesi fra la mole di 
testimonianze storico-artistiche 
lasciate in eredità a Bologna 
dall’«umile castigliano» e dalla 
plurisecolare opera dei suoi figli. Da 

qui l’idea del corso «A tavola con 
San Domenico» che, riprendendo il 
titolo dell’Anno Giubilare e 
avvalendosi della partecipazioni di 
diversi esperti, offrirà un percorso 
formativo per la qualificazione delle 
guide e degli accompagnatori 
turistici, ma anche come proposta 
culturale per tutti i cittadini. Tredici i 
relatori coinvolti per spiegare e 
raccontare la vita del santo e il suo 
legame con Bologna, come i 
manufatti a lui legati: dalla tavola 
Duecentesca sulla quale sarebbe 
avvenuto il «Miracolo dei pani» ed 
attualmente in restauro all’Opificio 
delle pietre dure di Firenze fino alla 
grandiosa arca che conserva le 
spoglie di Domenico nell’omonima 
basilica. Proprio qui, domani alle 
19, sarà celebrata la memoria della 
traslazione del santo e, in questa 
occasione, prenderà anche il via il 

progetto «Musica e fede». Nata dalla 
sinergia fra diverse realtà cittadine e 
dell’Appennino e proteso ad un 
respiro di stampo europeo, 
l’iniziativa interpreta il Giubileo 
come occasione per fare della 
musica sacra un linguaggio capace di 
parlare ai contemporanei 
trasmettendo un messaggio di 
armonia e fraternità. «Promosso da 
“Arte e Fede” d’intesa con la 
Cappella Musicale del Rosario di 
San Domenico - spiega la 
coordinatrice del progetto, Giovanna 
Degli Esposti - due concerti si 
svolgeranno in luoghi significativi 
dell’Appennino i cui edifici sacri 
sono testimonianze di una fede viva, 
inseriti in un contesto naturalistico-
paesaggistico da salvaguardare. Si 
tratta del concerto a cura delle Classi 
d’Organo del Conservatorio 
“Martini” di Bologna nella chiesa di 

San Michele Arcangelo a Montasico 
previsto il 24 luglio e di una serata 
di musica e poesia, a settembre, 
nella chiesa di Santa Maria Assunta a 
Riola di Vergato. Il 7 ottobre un 
grande concerto ci riporterà in città, 
nella Basilica di San Petronio, in una 
giornata che festeggia la vittoria 
nella battaglia di Lepanto e la festa 
della Madonna del Rosario. Per 
celebrare la Vergine - prosegue - 
verrà proposta una riflessione 
musicale e spirituale sull’Ave Maria. 
Verranno suonati i due organi della 
Basilica in collaborazione con 
musicisti belgi, in un gemellaggio 
che proietta le celebrazioni 
domenicane in seno all’Europa e che 
vedrà, nel 2022, un altrettanto 
importante concerto nella Cattedrale 
di Bruxelles». Nell’immediato futuro 
il progetto prevede il «Concerto per 
un amico» dedicato a fra Michele 

Casali lunedì 14 giugno alle 21 nella 
Basilica di San Domenico seguito, 
alla stessa ora negli absidi di San 
Domenico, da un concerto sulle 
note di Vivaldi e Bach martedì 3 
agosto. L’indomani alle 18.30, 
ancora in Basilica, Messa concertata 
nella festa del santo mentre il 22 
settembre il chiostro di San 

Giovanni in Monte ospiterà il 
concerto-conferenza dell’Ordine dei 
Predicatori. L’11 ottobre nella 
Basilica domenicana concerto in 
onore della Madonna del Rosario 
seguito, il 6 gennaio 2022, dal 
concerto di chiusura dell’Anno 
Giubilare nel Salone Bolognini. 
(M.P.)

Domenica scorsa il lungo percorso di rientro 
al Colle della Guardia, durato oltre 5 ore 
e scandito da dieci momenti di incontro 
e benedizione in realtà significative della città

In occasione del Giubileo 
domenicano due iniziative 
raccontano il fondatore dei 
Predicatori a partire dal suo 
lascito culturale e spirituale

Gambetti: «Incontrarsi, un anticipo della gioia del Paradiso»

Cardinale Mauro 
Gambetti, arciprete 
della Basilica Vaticana, 

vicario generale della Città 
del Vaticano, ha celebrato in 
Cattedrale a Bologna per la 
Madonna di San Luca 
finalmente con la 
partecipazione del popolo. 
Che emozione è stata? 
Una cosa bellissima, qui in 
mezzo al suo popolo. È stato 
veramente un momento molto 
bello, sentito, e anche 
partecipato dalla gente. Come 
ho detto nell’omelia, questo è 
un tempo di speranza e 

La «Gloria di 
San 
Domenico» 
all’interno 
della cappella 
che 
custodisce 
l’arca del 
Fondatore dei 
predicatori 
nella Basilica 
a lui dedicata

dobbiamo assolutamente 
coltivarla, questa speranza.  
In questo tempo di pandemia 
ripartire non significa solo 
riaprire ma risalire, come farà 
la Madonna di San Luca 
risalendo sul colle, e 
rigenerarsi in una nuova 
avventura umana. Che cosa 
vuol dire risalire oggi? 
Significa anzitutto aprire il 
cuore. Alla gratitudine, perché 
stiamo scampando, e a quello 
che Dio vuole donare. Forse 
non abbiamo più la percezione 
di questa bontà di Dio che 
vuole riversarsi ancora su di 
noi e sulla nostra gente, sulle 
nostre terre e sul mondo 
intero. Occorre veramente 
avere un cuore che non abbia 
tante pretese, neanche tante 
attese, che sia semplicemente 
un cuore aperto alle sorprese 
che sicuramente Dio farà. 
Lasciamo veramente che lo 
Spirito di Dio, adesso che 
andiamo verso la Pentecoste, ci 
inondi e che sia tutta una 
Pentecoste.  
Lei è stato anche Custode del 

Torna l’aggiornamento per preti

Sacro Convento di Assisi e ha 
celebrato oggi nella Giornata 
Mondiale delle 
Comunicazioni sociali. Come 
san Francesco, dobbiamo 
rinnovare la Chiesa oggi 
anche attraverso le nuove 
forme di comunicazione e 
tecnologie, scoperte in questo 
tempo di pandemia. Pur nelle 
distanze, la vicinanza è stata 
offerta anche attraverso questi 
mezzi. Il Papa ci chiede, nel 
messaggio di quest’anno, di 
incontrare le persone dove e 
come sono... 
È esatto. Sono d’accordissimo, 
perché proprio nell’incontro, 
nell’incontrarsi, lì risiede 
l’eternità. E allora noi, che 
siamo fatti per l’eternità, 
dobbiamo in tutti i modi 
utilizzare anche le tecnologie e 
quello che ci è messo a 
disposizione. Ma dobbiamo 
avere il cuore e il desiderio 
rivolto ad incontrarsi, non a 
scontrarsi, perché in questo 
incontro sperimentiamo la 
gioia, un anticipo di Paradiso.  

Alessandro Rondoni

Il tradizionale 
appuntamento si 
terrà i prossimi 3 e 
4 giugno: al centro 
della riflessione la 
pastorale al tempo 
del Covid

L’arciprete della Basilica 
Vaticana intervistato in 
occasione della Messa 
che ha celebrato davanti 
alla Beata Vergine di 
San Luca: «Un 
momento di grande 
speranza per tutti»

I prossimi giovedì 3 e venerdì 4 
giugno torna l’appuntamento con 
l’Aggiornamento Teologico Presbiteri 

(Atp), promosso dal Dipartimento di 
Teologia dell’Evangelizzazione della 
Facoltà Teologica dell’Emilia-Romagna 
(Fter) e dedicato quest’anno a «Il 
Vangelo nella città. La pastorale urbana 
ai tempi del Covid». «Si tratta di 
un’attività - spiega don Federico Badiali, 
docente Fter - pensata per le Diocesi 
della regione e rivolta soprattutto ai 
sacerdoti, ma anche a tutti coloro che, in 
diversi ambiti, sono coinvolti nella 
pastorale». Il corso, che si svolgerà in 
modalità ibrida con venti partecipanti in 
presenza nell’aula «Sacro Cuore» della 
Facoltà Teologica, al civico 6 di piazzale 
Bacchelli, si suddivide in quattro 
sessioni. La prima sarà dedicata ad «Arte, 
Università, Carità: alcune buone 
pratiche» a partire dalle 10.30 di giovedì 

3, subito dopo il saluto del Gran 
Cancelliere, cardinale Matteo Zuppi, e 
l’introduzione del direttore del 
Dipartimento di Teologia 
dell’Evangelizzazione, don Maurizio 
Marcheselli. Si proseguirà nel 
pomeriggio, ore 15, con la seconda 
sessione incentrata su «Ripensare le 
strutture pastorali a servizio 
dell’evangelizzazione». La mattina di 
venerdì 4 giugno si aprirà alle ore 10 con 
la terza sessione che analizzerà 
«L’annuncio del Vangelo al tempo del 
Covid-19». L’Atp 2021 terminerà con la 
quarta sessione, «Criticità 
antropologiche e sfide pastorali: 
relazioni rigeneranti per il cammino 
ecclesiale che ci aspetta», seguito dalle 
conclusioni di don Federico Badiali. Per 
iscriversi consultare il sito www.fter.it per 
informazioni 051/19932381 oppure 
info@fter.it (M.P.)

Il cardinal Gambetti in Cattedrale

Il saluto ad Alessandro Bissacco 
Il 20 maggio Alessandro Bissacco, 

responsabile dell’Equipe itineran-
te del Cammino Neocatecumena-

le in Emilia Romagna, ha lasciato la 
vita terrena per entrare nella gioia 
senza fine dell’eternità, al termine di 
una lunga sofferenza durata oltre sei 
mesi. Aveva 72 anni. «Lasciando tut-
to – casa, lavoro, affetti, sicurezze – 
e disposto ad andare ovunque il Si-
gnore lo chiamasse - spiegano la mo-
glie Marina Foschi, don Walter Alva-
rez e Josè Romero Fernandez, respon-
sabili del Cammino Neocatecume-
nale per la nostra regione - ha speso 
la sua intera esistenza nell’annuncio 
del Vangelo “sine glossa”, testimo-
niando l’amore di Dio con convin-
zione profonda e senza risparmiar-
si, anche nei momenti difficili e del-
la prova. L’eredità che lascia ai tanti 
fratelli e sorelle che ha accompagna-

Oggi la solennità di Pentecoste 

Oggi la Chiesa celebra la solennità 
della Pentecoste: cinquanta giorni 

dopo la Pasqua, si ricorda l’effusione 
dello Spirito Santo sugli Apostoli, che da 
timidi e impauriti divennero coraggiosi 
annunciatori e testimoni del Vangelo a 
tutti i popoli. Nell’occasione, il cardinale 
Matteo Zuppi presiederà celebrazione 
eucaristica episcopale solenne alle 17.30 
nella cattedrale di San Pietro. ieri sera si 
sono svolte in diverse Zone pastorali le 
Vegli e di Pentecoste, uno dei momenti 
più significativi dell’anno liturgico per la 
vita delle nostre comunità, che negli 
ultimi anni è stata occasione per intense 
esperienze spirituali in ambito vicariale e 
zonale. Le attuali circostanze, segnate 
ancora dalla pandemia, hanno reso 
impossibile dare indicazioni univoche 
per tutta la diocesi: per questo, 
l’Arcivescovo ha disposto di lasciare alle 
singole Zone pastorali la decisione se fare 
o meno la Veglia,, in modo unitario, 
nella forma che risultasse più adatta alle 
diverse situazioni, 

Giovedì scorso è 
scomparso il responsabile 
dell’Equipe itinerante 
del Cammino 
Neocatecumenale 
in Emilia Romagna. Ieri 
in cattedrale i funerali

to e sostenuto nel cammino della fe-
de, è un grande amore a Cristo e al-
la Chiesa, che ha sempre servito con 
generosa dedizione e incondiziona-
ta parresia». Come frase della Scrit-
tura per ricordare la sua vita è stata 
scelta un’espressione della Seconda 
Lettera a Timoteo: «Ho combattuto 
la buona battaglia, ho terminato la 
corsa, ho conservato la fede» (2 Tm 
4,7). Ieri nella Cattedrale di Bologna 
il cardinale Matteo Zuppi ha presie-
duto i funerali. Il Cammino Neoca-
tecumenale è un itinerario di forma-
zione cristiana orientato alla risco-
perta del Battesimo, nato negli anni 
‘60 nelle baracche dei poveri di Ma-
drid e ora è presente in 134 nazioni 
dei 5 continenti, con 21.300 comu-
nità. Sono 1.668 le famiglie in mis-
sione e 125 i Seminari Diocesani Mis-
sionari Redemptoris Mater.

MESSA IN CATTEDRALE

Alessandro Bissacco




